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I n genere ia conoscenza dei protocolli Osi da parte dei

I bibliotecari è "mistica'], nel senso che si crede che Osi
I sia la "panacea" per risolvere tutti i problemi della coo-

perazione bibliotecaria, ma non si sa bene come.
Su Osi molti sono i malintesi. Alcuni ritengono che sia un
software. Molti pensano che riguardi esclusivamente gli
informatici. Anche per 1l "gergo" spesso ostico degli stan-
dard, la comprensione di Osi risulta infatti insufficiente.
C'è poi un rischio: come è stato per il formato Marc, la cui
fortr-rna, alf inizio imprevedibile, ha obbligato a costose con-
versioni quelli che non ne hanno tenuto conto nei loro si-
stemi, così anche i protocolli Osi rischiano di essere ignora-
ti dai bibliotecari, che fanno oggi sceite di automazione
senza pretendere dai fornitori prodotti Osi. Naturalmente
alcuni fornitori cercheranno di vendere prodotti "Osi-com-

patibili" e per poca conoscenza i bibliotecari non potranno
difendersi.
È quindi utiie sapere cosa è Osi, ed in particolare conoscere
bene i protocolli Osi per le biblioteche.

,. os,
Obienivo di Osi (Open systems interconnection) è quello di
disegnare un sistema aperto per ogni tipo di calcolatore.
Questo significa che è possibile far comunicare fta loro due
o più calcolatori per ottenere principalmente due obiettivi:
i'interoperabilità tra sistemi di automazione eterogenei per
realizzare determinati servizi e laffrancamento dai fornitori
di hardware e software.
L'organizzazione che controlla la standardizzazione Osi è
l'Iso (International standard organization). Gli standard spe-
cifici per le biblioteche sono stati sviluppati dal Tc46/Sc4/
izg4. Ii Tc46 è il Technical committee dell'Iso responsabile

degli standard per f informazione e la documentazione. Lo
Sc4 è il Subcommittee che si interessa delle applicazioni
specifiche ed il Vg4 è il \Torking group che si occupa delle
applicazioni Osi. Interessa i bibliotecari anche il Tc154, il
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Technical committee dell'Iso che si occupa di scambio di
documenti elettronici e che ha sviluppato 1o standard Edi-
fact (Electronic data interchange for administration commer-
ce and transport), Per lo stretto rapporto che esiste tra stan-
dard e profi l i  funzionali, I ' Iso ha costituito uno Special
group on functional standardisation (Sgfs) che produce un
nuovo documento gli International standardised profi le
(Isp), che hanno lo status di standard internazionali. Gli
standard Iso sono sviluppati per ballottaggio e consenso.
Sono proposti da esperti che ricevono questo incarico dalle
ditte e dalle istituzioni publiche per cui lavorano. È impor-
tante considerare la dinamica del processo di sviluppo degli
standard Osi. I partecipanti ai gruppi di lavoro fanno pres-
sioni per ottenere determinate regole di comunicazione o
interoperabil ità che soddisfano l 'ente per cui lavorano.
Queste pressioni sono chiare negli standard che includono
molte opzioni. Un altro importante fattore è il tempo neces-
sario per sviluppare uno standard. La realizzazione di uno
standard passa per diverse fasi, formalmente stabilite e fisse.
Si inizia con un "New Work ltem" registrato all'Iso, a cui fa
seguito l"'Draft proposal", il "Draft intemational standard" ed
infine l"'International standard". Il tempo richiesto dalle di-
verse revisioni, rifacimenti e ballottaggio è di circa sei-otto
anni.
L'Iso ha realizzato:
- il Basic reference model (Brm) che è una cornice concet-

tuale, teorica, che distingue in sette livelli la comunica-
ztone tra calcolatori;

- i protocolli standard per particolari applicazioni di intero-
perabilità tra elaboratori. Le applicazioni per le bibliote-
che sono i  due protocol l i  Search and ret r ieve ( Iso
10762/1.01.6, e Interlibrary Loan (Iso 10160/10761);

- i profili funzionali. Questi assicurano l'interoperabilità di
sistemi che condividono una particolare applicazione del
protocollo o di gruppi di protocolli.

Quando i protocolli Osi saranno implementati dalle case co-
struttrici di hardware e dai produttori di software, vi saranno
molti vantaggi. Ad esempio sarà facile per gli utenti fare ri-
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cerche in una molteplicità di cataloghi e banche dati in li-
nea, usando il linguaggio di interrogazione che conoscono
meglio; per i bibliotecari sarà facile la catalogazione derivata
e si potranno rendere automatiche molte delle operazioni
ora manuali del prestito interbibliotecario. Osi comporterà
anche un abbassamento dei prezzi, introducendo la concor-
renza neI mercato. Chi sceglie un sistema di automazione
non sarà più vincolato ad acquistare altri moduli e successi-
vi ampliamenti dallo stesso fomitore ma potrà integrare fun-
zionalmente servizi automatizzati di diversi fornitori.
Permetterà inoltre di salvaguardare gli investimenti esistenti
perché chi ha fano scelte di automazione con sistemi isolati,
per comunicare con altri sistemi non avrà l'onere di ade-
guarsi ad un unico sistema cooperativo.
I sistemi bibliotecari per comunicare tÍa loro devono essere
sviluppati nella comice concettuale del Brm (Basic reference
model) di Osi. Questa infrastruttura necessita di una rete,
come canale fisico di comunicazione, di protocolli di comu-
nícazione per accedere alla rete e di protocolli per I'intero-
perabilità tra applicazioni dei diversi sistemi.

l.l La terminologia

Alcuni termini tecnici diventeranno familiari ai bibliotecari
che utilizzeranno sistemi aperti. Un primo termine da cono-
scere è protocollo. Quando la comunicazione awiene tra
calcolatori si deve parlare di protocolli e non di standard.
Uno standard è un accordo tra persone di fare una determi-
nata attività in un modo predefinito. Un protocollo è un in-
sieme di regole standard per lo scambio di dati fra calcola-
tori. Per realizzarc i servizi di un sistema aperto occorre che
tutti i calcolatori aderiscano agli stessi protocolli.

Quando due calcolatori vogliono comunicare devono infatti
accordarsi su un insieme di particolarità, come, ad esempio,
i segnali che rappresentano i dati (7 o 8 bit per blte), come
i byte rappresentano i caratteri (Ascii o Ebcdic), come le ri-
chieste e le risposte sono strutturate (quali i campi del for-
mato), come le richieste e le risposte raggiungono le loro
destinazioni, come comportarsi quando nascono errori ecc.
Tutti questi accordi sono contenuti nei protocolli di comuni-
cazione che i computer di una rete devono seguire e che
caratteizzano la rete.
Ci sono attualrnente due tipi di protocolli di comunicazione:
protocolli proprietà di case di hardware, protocolli non pro-
prietari. Tralasciando i protocolli proprietari, vi sono due
protocolli non proprietari: Osi eTcp/Ip. All'epoca delle pri-
me reti private, per superare il problema della incompatibi-
lità dei protocolli prodoni da differenti case di hardware, si
ar.viò la standardizzazione Osi sviluppata dall'Iso; nel frat-
tempo in ambito telematico si sceglieva la soluzione Tcpfip
(Transportation control protocol/Internet protocol) sviluppa-
to iniziaLmente da Darpa (Defence advanced research pro-
ject agency), come protocollo più facile ed efficiente per in-
terconnettere calcolatori e reti di calcolatori differenti. I pro-
tocolli Osi sono in genere seguiti dalle reti pubbliche, i pro-
tocolli Tcp/lp sono caratteristici della rete Internet e delle
reti accademiche. I protocolli Tcpllp sono affualmente usati
dalla maggionnza dei calcolatori e sono diventati una delle
maggiori barriere alla diffusione di Osi. C'è molta resistenza
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infatti da parte della comunità che usa da molti anni i servi-
ziben testati di Tcp/Ip ad ufilizzare Osi. I servizi delle reti
accademiche - la posta elettronica (Smtp), I'accesso remoto
(Telnet) e la cattura di archivi in linea (Ftp) - danno infatti
già ampie possibilità alle numerose biblioteche che li usano.
La comunica zione úa calcolatori consente I'interconnessio-
ne dei calcolatori in rete e f interoperabilità dei sistemi di
automazione. Interconnessione è la capacità dei sistemi di
comunicare a livello di rete. Implica l'esistenza di una rete
che connette i calcolatori (basata su Tcpllp o altri protocol-
li di rete come X25) e di un terminale che consenta l'acces-
so remoto secondo le regole stabilite dal calcolatore a cui
si accede (l'accesso è in modalità master-slave). Interopera-
bilità tra sistemi eterogenei distribuiti si ha quando due o
più sistemi automafizz ti possono lavorare insieme da pari
(l'accesso è in modalità peer to peer) per eseguire un de-
teminato servizio. Implica la comunícazione al 7" livello di
applicazione di Osi e richiede l'accordo politico ed'organiz-
zatrvo tr^ i potenziali partner dell'applicazione distribuita.
La comunicazione al livello di applicazione tra calcolatori
distribuiti in rete ar,viene con modalità diverse. La modalità
della comunicazione può essere con connessione (connec-

tion-oriented), senza connessione (connectionless) e "store-

forward". La modalità con connessione funziona come il te-
lefono: è stabilita la connessione, i dati sono trasferiti ed è
chiusa la connessione. È la modalità con cui si atîua la co-
municazione Osi. Il modo senza connessione è simile alla
posta. Non c'è connessione tra mittente e destinatario ma
solo trasferimento di dati. Tcp/Ip ha favorito la comunica-
zione senza connessione. Il terzo modo di comunicazione,
"store and forward", assomiglia all'elaborazione batch. È u-
sato dalla posta elettronica e, data la sua flessibilità, è mol-
to usato come canale di trasmissione in associazione con
altre applicazioni. Tra applicazioni con modalità di comuni-
cazroni diverse può essere stabilito un sistema intermedio,
con funzioni di "relay" per assicurare l'interoperabilità.

1.2 Basic reference model

L'Osi basic reference model consiste di sette livelli defìniti
chiaramente. Ogni livello deve usare i servizi del livello in-
feriore e dare servizi al livello superiore.
I livelli più bassi trasportano i dati, mentre i livelli più alti
processano i dati. I primi tre livelli (Physical, Data Link,
Network) stabiliscono la telecomunicazione tra calcolatori:
orowedono il canale di trasmissione ed il meccanismo con
èui ar,wiene la trasmissione. Un esempio, noto anche ai bi-
bliotecari, di standard per questi livelli è la rete pubblica di
trasmissione dati X25 o la rete locale Ethernet. I1 4o livello
"Transport" separa i livelli più bassi dai tre livell-i più alti. La
qualità del servizio del livello "Transport" si basa sui livelli
inferiori. I due livelli successivi ("Session" e "Presentation")

sono controllati dall"'Application" del 7" livello. Un esem-
pio di standard del livello "Presentation" è la codifica dei
c ratferi, la compressione dei testi, ecc. Un servizio impor-
tante di questo livello è la rappresentazione standard dei
dati da trasferire chiamata "Abstract syntax notation One" in
sigla Asn.1. Questo standard rappresenta una struttura di
d a t i a s Ú a t t a i n c u i o g n i a p p l i c a z i o n e p u Ò d e f i n i r e l a >
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sua rappresentaztone concreta dei dati, affinché sia com-
pÍesa senza ambiguità dall'applicazione con cui si vuol co-
municare.
Nel modello Osi, il 7" livello è il più interessanre oer i bi-
bliotecari. ll livello standardizza i protocolli necessàri all'in-
teroperabilità tra sistemi aufomatizzatr di calcolatori distribui-
ti in rete. Per il 7o livello sono stati definiti tanti servizi che
è stato necessario suddividerlo. All'interno del livello sono
stati definiti tre gruppi di servizi:
- servizi generali per altri servizi del 7' livello;
- servizi generali per molti gruppi di utenri;
- servizi speciali per specifici gruppi di urenti..
Il 7" livello non descrive operazioni banali come il logon, le
procedure di sicurezza, ecc. Tutti questi compiti si suppone
che siano gestiti dalla stessa applicazíone; non è però effi-
ciente implementare questi compiti in ogni applicazione nel-
la stessa macchina e così le applicazioni possono usare per
questi compiti dei servizi generali. Alcuni servizi comuni so-
no stati definiti come Acse (Association control service ele-
ment) che assisterà nella connessione e disconnessione di
due applicazioni, Ccr (Coommitment, concurrency and reco-
very) che assisterà nella sincronizzazione dello scambio di
messaggi tra due applicazioni.
Servizi generali sono servizi che possono essere utilizzati
per moÌti utenti come banche, aziende ed anche bibliote-
che. Fanno parte di questo gruppo servizi come Vt per I'ac-
cesso remoto simulando un terminale virtuale, Ftam per il
trasferimento di archivi in linea, Rda per I'accesso remoto a
banche dati.
Servizi specifici sono spesso definiti dal gruppo di utenti per
cui il servizio è finalizzato. Ad esempio per le biblioteche
sono stati definiti Sr e Ill con la collaborazione della Na-
tional Library del Canada e delle biblioteche e reti bibliote-
carie più avanzate. I servizi specifici per determinate appli-
cazioni in ambiti particolari prevedono il protocollo stan-
dard di base ed i profili funzionali. Lo standard base delinea
le procedure fondamentali per i servizi che soddisfano i bi-
sogni generali di una classe di utenti. prowede una base
che definisce alcuni elemenri obbligarori (mandarory) ed al-
tri opziona]i' (optional) e che può essere usata in una varietà
di applicazioni e servizi diversi, selezionando diverse op-
zioni. I profili identificano le particolari opzioni presenti ne-
gli standard di base e definiscono sottoinsiemi o combina-
zioni di standard di base finalizzati a determinate funzioni.

2. PROTOCOLLI OSI SPECIFICI PER LE BIBLIOTECHE
Per le biblioteche esistono oggi due gruppi di servizi speci-
fici: Ill (Interlibrary loan) che è finalizzato a turre le funzio-
ni del prestito interbibliotecario, Sr (Search and retrieval)
che è finalizzato alla ricerca di basi dati remote. Osi ha an-
che definito Ia tassonomia dei profili funzionali che riguar-
dano I'ambito delle biblioteche e della documenrazrone.

2. I Prestito interbibliotecario

Un servizio che l'automazione delle biblioteche non ha mi-
gliorato è il servizio di prestito interbibliotecario (Ill). Il ser-
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vizio è molto utile ed apprezzato dagli utenti ma richiede al
personale molto lavoro manuale di gestione che lo rende
costoso e lento. Il prestito interbibliotecario consiste di quat-
tro procedure:
1) controllo e verifica della citazione bibliografica,
2) localizzazione del documento,
3) richiesta del documento,
4) ricevimento e gestione del documento avuto in prestito.
II controllo della citazione viene effettuato attualmente con
la ricerca sia in bibliografie su carta che in archivi bibliogra-
fici in linea. La localizzazione del documento awiene su ca-
taloghi a stampa, di grandi biblioteche o di un sistema di bi-
blioteche, o su cataloghi in linea. La richiesta ar,wiene per
lettera, telefono o telefax, o più recentemente per posta
elettronica. La consegna del documento, originale o in foto-
copia, è per corriere o per posta. Se il documento ricer,rrto
è un originale, deve essere restituito alla biblioteca che lo
ha prestato. Questo processo può anche impiegare da 1 me-
se ad un anno. Si è tentato di rendere tutta la procedura più
veloce e più efficiente, soprattutto con la creazione di vasti
centr i  per i l  presti to come la Brit ish Library Document
Supply Center a Boston Spa o, in alfernativa, con cataloghi
unici cooperativi come ad esempio l'Oclc. L'automazione
del servizio incontra ancora molti limiti. Le fasi dalla richie-
sta alla restituzione del documento non sono automatizzate.
Il prestito interbibliotecario deve interagire necessariamente
con altri sistemi bibliotecari, sia a livello nazionale che inter-
nazionale. Ciò non è ancora possíbile con gli attuali sistemi
isolati. A livello nazionale inoltre le politiche adottate dai
singoìi paesi per la gestione del servizio sono diverse e dif-
ficilmente modificabili.
Il protocollo Ill riguarda il prestito interbibliotecario sia di
originali che di copie. Ill standardtzza due fasi dell'attuale
procedura di prestito interbibliotecario: Ia richiesta e la ge-
stione del prestito interbibliotecario (solo per gli originali).
La ricerca e localizzazione del documento è precedente agli
obiettivi del protocollo e potrà essere gestita con Sr. La fase
della richiesta comprende tutte le attività comprese dall'in-
vio del primo messaggio fino al ricevimento dèl documen-
to; la gestione del prestito ínterbibliotecario va dal ricevi-
mento del documento fino alla sua restituzione. Gli attori
della transazione nel protocollo Ill sono chi chiede (reque-
ster) e chi risponde (responder). Possono essere attivi an-
che uno o più sistemi, detti intermediari (Intermediaries).
E presa come base I'attuale procedura manuale così come
viene svolta da biblioteche centri di prestito (ad esemoio la
British Library Dsc) o da biblioteche con caraloghi coópera-
tivi sia con un'architettura accentrata (a stella come I'Oclc)
che con un'architettura distribuita (ad esempio il sistema
Pica). Analogamente il protocollo descrive fre modelli di
procedure:
- transazione semplice.
- transazione a catena,
- transazione mediata.
La fransazione semplice è tra due partner: chi chiede e chi
risponde. È la situalione più semplice della localízzazione
certa in una determinata biblioteca del documento desidera-
to, oppure la richiesta ad un grande centro di prestito come
il Document supply center della British Library. Una variante
prevista del modello è quando il messaggio ricenrto da una
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biblioteca, che è sprowista del documento, viene smistato
ad un altro sistema. In questo caso, una volta trasmessa la
richiesta e datane notifica, l'intermediario cessa di partecipa-
re alla transazione.
La úansazione a catena ha almeno tre partecipanti: il richie-
dente, I'intermediario, chi risponde. In questa fîansaziorte la
totalità dei messaggi scambiati tra chi richiede e chi rispon-
de, dal primo messaggio fino all'esito finale della transazio-
ne, passano attraverso l'intermediario. Questo modello sarà
usato ad esempio quando tufte le richieste di prestito inter-
bibliotecario vengono Iocalizzate in un catalogo unico che
gestisce tutte le fasi della transazione fino al ritomo del do-
cumento alla biblioteca che lo aveva prestato. Un destinata-
rio potenziale è localizzato in un catalogo collettivo e la ri-
chiesta è inviata a quel sistema. Ma può essere utilizzato
anche se viene ricevuta una richiesta di prestito interbiblio-
tecario che non si può momentaneamente soddisfare e che
quindi è passata ad un'altra biblioteca. In entrambi i casi il
richiedente deve essere avvertito a quale sistema è stata tra-
smessa la richiesta. Il modello è a stella. In questo caso I'in-
termediario o sistema di gestione del catalogo unico deve
tentare díverse biblioteche prima di trovare quella che dà
una risposta positiva. Il controllo dello status della transa-
zione fino al ritorno del documento vengono gestiti dallo
stesso sistema centrale. È la modalità di prestito interbiblio-
tecario atfualmente gestita dall'Oclc o dai sistemi cooperati-
vi cenrralizzati costruiti secondo il suo modello.
IJna transazione mediata include allo stesso modo tre attori:
il richiedente, I'intermediario, chi risponde. Nella procedura
di trasmissione della richiesta questo modello è uguale al
modello precedente. La dfferenza con il precedente è nella
fase di gestione del documento avuto in prestito interbiblio-
tecario. In questa fase vi sono solo due partecipanti: il ri-
chiedente e chi risponde. Dal momento che la richiesta è
trasmessa ad una biblioteca che risponde, I'intermediario
non partecipa più direttamente alla transazione. Così questo
modello è una combinazione del modello semplice e di
quello a catena. È la modalità di prestito interbibliotecario
attualmente utiTizzata dalle biblioteche tedesche.
Tutte le attività della procedura Ill sono state definite chia-
ramente per consentire I'automazione delle due fasi di ri-
chiesta e gestione del prestito interbibliotecario. L'obiettivo
del protocollo è quello di rendere più veloce ed efficiente
la procedura di prestito interbibliotecario. Ciò si realizza i-
ducendo le operazioni manuali, con la codifica di tutti i
possibili messaggi necessari allo svolgimento della proce-
dura, e dando le regole del colloquio tra calcolatori per
una completa interoperabilità tra sistemi di gestione di pre-
stito interbibliotecario a livello di singola biblioteca o a li-
vello nazionale diversi. Il protocollo ha identificato 21 ser-
vizi, distinti secondo le fasi del prestito interbibliotecario.
Sono elencati di seguito, distinguendo I'attore del servizio
e raggruppandoli in tre blocchi diversi secondo la fase del-
la transazione Ill.
Il primo insieme di servizi è dedicato ai messaggi di richie-
sta, sia per le copie che per gli originali. Il servizio Request
consente di identificare il documento richiesto (con i dati bi.
bliografici) e di fomire altre informazioni: indicare il tempo
entro cui è necessario il documento, chi è I'utente destinata-
rio del prestito ed il suo indirizzo, se si desidera una copia
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Requester Intermediary Responder

Request Forward ShipPed
Conditional reply Forward Notification Arswer

Cancel Cancel reply
Received

Message Message
Status-query Status-report
Status-or-er-rep. Status-or-er-rep

ExPtry

Recall
Retumed Checked-in

Overdue
Renew Renew Answer
Lost Lost
Damaged Damaged

o I'originale, oltre a specificare una lista delle biblioteche
che potrebbero rispondere e una stop list delle biblioteche a
cui non va smistata la richiesta con la possibilità di prenota-
re un documento non disponibile immediatamente. Il servi-
zio consente anche di richiedere preventivamente il costo
del prestito. Chi riceve la richiesta può fare tre scelte: ri-
spondere affermativamente (Shipped) o a determinate con-
dizioni (Answ-er a cui il richiedente risponde con il Condi-
tional reply), passare la richiesta ad un'altra biblioteca oppu-
re iniziare una sotto-transazione a catena o mediata (For-
ward). I servizi Forward e Forward notification sono neces-
sari quando un sistema non è capace di soddisfare una ri-
chiesta e la passa, se è abilitato a failo, ad un altro sistema,
dandone notifica obbligatoria al richiedente. Dopo aver atti-
vato questo servizio chi risponde diventa un intermediario.
In molti casi chi risponde diviene sempre un intermediario,
ad esempio nel caso di un sistema che gestisca un catalogo
collettivo come nel modello a catena. Il servizio Received è
opzionale ed awerte chi ha spedito il documento dell'awe-
nuto ricevimento. La richiesta può essere cancellata da
Cancel a cui risponde la notifica di Cancel reply.
Il secondo insieme di servizi è costituito da servizi generali
per il controllo dello status della transazione Il1. Una richie-
sta di prestito interbibliotecario può richiedere anche un an-
no prima di essere soddisfana ed è necessario gestire il suo
status per ripondere ai solleciti (Status query del richiedente
a cui risponde lo Status report). E anche previsto un mes-
saggio di errore (Status-or-er-report) ed altri messaggi non
definiti (Message). Il servizio Expty sarà usato quando il ri-
chiedente ha indicato un limite di tempo entro cui soddisfa-
re la richiesta. Nel caso che chi risponde non potesse invia-
re il documento nel tempo indicato, cancellerà la richiesta
e ne darà notizia al richiedente con il servizio Exptry.
Il terzo insieme di servizi è solo per il prestito interbibliote-
cario di originali. I servizi Lost e Damaged vanno ttilizzatí
in caso di perdita o danno del volume in prestito (ma po-
trebbero essere utilizzati anche per le copie). Per tutti gli al-
tri awisi va usato il servizio Message. Il servizio Returned è
opziona\e.In risposta il fomitore del documento conferma il
ricevimento con Checked-in.
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La struttura dei dati del protocollo Ill è definita usando
Asn.1, ma può essere utilizzato in alternativa lo standard
Edifact. La modalità di colloquio prevista dal protocollo può
essere interattiva con connessione (connection oriented) op-
pure può ar,rrenire attraverso la posta elettronica (store and
forward).
Queste opzioni sono state richieste dalla National Library ca-
nadese che riteneva più facile per le biblioteche utilizzare la
posta elettronica associata ad Edifact piuttosto che un am-
biente OSI completo come quello richiesto da Asn.1.
I vantaggi del protocollo Ill sono evidenti. La possibilità di
comunicare tra calcolatori diversi messaggi strutturati con-
sente di automatizzaîe molte procedure manuali, tagliando i
costi di personale. Inoltre lo status di ogni richiesta sarà
sempre accessibile agli utenti. Diversi sistemi bibliotecari e
diverse istituzioni a livello nazionale per gestire il prestito
interbibliotecario potranno essere armonizzate automatica-
mente, senza costose modifiche al sistema e senza aumenro
di lavoro per lo staff. Infine, chi usa la posta elettronica, in
particolare X400, ridurrà i costi delle telecomunicazioni.
Esistono ancora dei problemi. Un problema da risolvere è
I'attuale gestione dell'archivio in cui vengono memorizzate
tutte le richieste Ill. Il richiedente deve registrare tutte le
richieste Il l  f inché non hanno avuto esito (cioè fino a
quando una copia è ricevuta o un originale è restituito a
chi ha risposto). Allo stesso modo chi risponde deve regi-
strare tutte Ie richieste ricevute. Anche gli intermediari si
suppone che registrino tutte le richieste che passano attra-
verso loro. Poiché spesso una richiesta richiede circa un
anno per essere evasa tale rcgistrazione va conservata per
Iungo tempo. Un sistema pr-rò avere la funzione di inter-
mediario per molte richieste,-richiedendo quindi grande
capacità di memoizzazione. E il modello a cateÍr^ quello
che avrà maggiori problemi di crescita dell'archivio storico
delle richieste. La complessità di questo modello è quindi
tale che non sarà saggio scegliere questo modello. Ciò si-
gnifica che alcuni stati dovranno cambiare le loro politiche
bibliotecarie.
Un altro problema è la incompatibilità tra chi sceglie un ap-
proccio orientato alla connessione con Asn.1, e chi invece
sceglie un approccio basato sulla posta elettronica X400
con la sintassi di trasferimento di Edifact. Come conseguen-
za di ciò, sistemi che pure utilizzano lo stesso protocollo Ill
e lo stesso modello previsto dal protocollo non potrarìno in-
teroperare. Inoltre chiutilizza X400 non potrà collegare Sr a
Ill, per la ricerca ínterattiva di documenti come prima fase
della richiesta di prestito inrerbibliotecario.

2.2 Ricerca e recupero dell'informazione
(Sr/239.50)

Teoricamente è possibile per un utente interrogare, anche
da casa, qualsiasi catalogo e bibliografia in linea, usando la
linea telefonica commutata per Ia ricerca di documenti, la
prenotazione di ciò che lo interessa, la stampa di una bi-
bliografia. In realtà l"'accesso remoto" è ancora difficilmen-
te realizzaÍo. Attualmente per la maggior parte degli utenti
è possibile solo interrogare il limitato numero delle biblio-
teche che fanno parte del sistema bibliotecario locale sen-
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za poter accedere a sistemi diversi. Una situazione privile-
giata è quella degli utenti universitari che hanno accesso
alla rete accademica ed hanno la possibilità di avere i col-
legamenti in linea necessari per ricercare più fonti informa-
tive, senza l'aiuto di un intermediario. Ma l'interrogazione
anche per questi utenti è difficile in quanto ogni catalogo
o bibliografia in linea ha le sue caratteristiche e particola-
rità di interrogazione ed indícizzazione, che l'utente è co-
stretto a conoscere per ottenere un risultato di ricerca. Un
sistema aperto dovrebbe permettere a chiunque di interro-
gare qualsiasi banca dati come se fosse una mera estensio-
ne del catalogo famil,iare della propria biblioteca. Non do-
vrebbe essere più necessario conoscere un nuovo linguag-
gio di interrogazione ed altre particolarità individuali di
ogni banca datí da ricercare.
I sistemi ancora oggi più diffusi prevedono un programma
di ricerca residente sulla stessa macchina in cui sono me-
morrzzati i dati da ricercare visto come un'interfaccia per
I'utente. Nella nuova architettura distribuita, f interfaccia
utente è un client Sr accessibile dal sistema locale che co-
munica con un server Sr sul sistema remoto; il server Sr ha
un'interfaccia al programma di ricerca del calcolatore.
Client e server seguono il protocollo Sr.
Sr sta per Search and retrieve, il protocollo Osi per il recu-
pero dell'informazione distribuita.
Sr è meno complesso di I l l  in quanto descrive un solo
modello di basé di ricerca. Nella stesura del protocollo
infatti fu stabilito di iniziare con un sewizio di base a cui
aggiungere poi tutti gli altri servizi necessari. Paralle-
lamente all'Iso, negli Stati Uniti, l'Ansi ha elaborato il pro-
tocollo standard 239.50 Information retrieval service and
protocol. Questo protocollo standard, awiato nel 1987, è
ora alla stJa teÍza versione e viene normalmente Lrtrlizzafo
con il protocollo di comunicazione Tcp,/Ip. Nella riunione
di Oslo dell'Iso/Tc46/Sc4/Vg4 (9-r0 marzo 1994) le due
normative sono state allineate così che sia possibile utiliz-
zare 239.50 con i protocolli di trasporto dei dati Osi.
11 protocollo Sr spècifica la sintassie la semantica della ri-
cerca. La sintassi prevede una successíone di richieste e ri-
sposte. GIi attori che interagiscono nei servizi sono due:
Origin, il richiedente, Target, il destinatario della ricerca. Le
interazioni di base tra Origin e Target previste dal protocol-
lo sono le seguenti:

Origin Tar€et

Initialise Initialise response
Search Search response
Present Present response
Delete result set
Release Release response

Durante I'Initialise i due sistemi si scambiano informazione
sulla lunghezza dei messaggi e sugli altri parametri. Il servi-
zio Search include tre parametri: "large set", "small set",
"medium set". Se il numero dei record ricelrrti in risposta è
meno o eguale a "small set" tutti i record sono inviati in ri-
sposta. Se il numero dei record è maggiore di "large set"
non viene inviato nessun record. Comoiuta \a ricerca il Tar-
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get recupera tutti i record del risultato e li include nel Sear-
ch response. Origin può proporre un nome per il risultato
di ricerca. Present (o Retrieve) perrnette di ricevere le rispo-
ste, con uno specifico formato. Non è sempre desiderabile
trasmettere I'intero record (element set): c'è la possibilità di
definire vari sottoinsiemi che sono specificati dal Target e
sono fuori dello scopo dello standard. Son è un servizio ag-
giunto che consente I'ordinamento su un determinato para-
metro delle risposte. Browse,/Scan è una nuova funzionalità
di ricerca dell'ultima versione che consente di sfogliare gli
indici della banca dati
In aggiunta a queste funzioni di base il server può interrom-
pere qualunque richiesta ricevuta dal client con una richie-
sta Access control e Resource control che sele a controllare
l'accesso a quelle banche dati per cui serve una password
ed a notificare un addebito del servizio. Tra i nuovi servizi
aggiunti al protocollo vi sono Explain ed Extended services.
L'utente di una rete Osi, quando interroga una banca dati
remota dovrà essere informato con Explain su: euali banche
dati sono residenti nel nodo, quali dati possono essere ricer-
cati, quale è I'aggiornamento, quale linguaggio d'interroga-
zione è usato, il costo, persone di riferimento, ecc. Potrà an-
che, con Extended services, salvare una strategia di ricerca,
richiedere un prestito Ill, richiedere un rendiconto delle spe-
se, ecc.
La seconda funzionalità del protocollo è quella di comuni-
care la semantica della richiesta. Questa riguarda il l in-
guaggio di ínterrogazione utilizzato e gli attributi dei termi-
ni di ricerca. Sono previsti tre tipi di linguaggio di interro-
gazíonei
- linguaggio locale della banca dati da interrogare, che

non è specificato dallo standard Sr;
- un linguaggio abbastanza semplice per I'interrogazione:

Reverse polish notation (Rpn);
- il Common command language (Ccl).
Il primo tipo di linguaggio è previsto per pemettere di usa-
re il linguaggio di interrogazione proprio della banca datr da
interrogare ma non viene considerato dallo standard. Il lin-
guaggio Rpn è stato realizzato per i fini del protocollo Sr. La
semantica di Rpn è definita da una serie di attributi dei ter-
mini di ricerca, di cui per ora è stato definito e registrato
nello standard Sr un insieme chiamato Bib-1. Altri insieme
potranno in seguito essere aggiunti. Gli attributi di Bib-1
prevedono:
1) tipo del termine (titolo, titolo di collana, nome personale,

nome di ente, classificazione Dewey, soggetto, data di
pubblicazione, ecc.); il formato dei dati utilizzato è Uni-
marc;

2) relazione (meno di, meno o eguale a, eguale, ecc.);
3) posizione (primo nel campo, ogni posizione, ecc.);
4) struîfura della stringa (frase, parola, chiave, anno);
5) troncamento (sinistra, destra);
6) completezza (sottocampo incompleto, campo intero, sot-

tocampo intero).
La stringa è composta da operandi ed operatori booleani.
Un operando è sia un risultato di ricerca sia un temine con
una combinazione di attributi.
Ad esempio:

"parola del titolo" standard
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identificherà tutti i record con la oarola "standard" nel titolo.
Bib-1 distingue ad esempio titolo del volume da titolo della
collana, ecc. Non sempre nella banca dati da interrogare il
formato dei dati prevederà la stessa dtÎferenza. In questo ca-
so Ia ricerca per titolo saîà tîattat, come una ricerca per pa-
rola e sarà implicitamente messo in "and" ogni parola del ti-
tolo da ricercare.
Sr è un servizio interattivo che usa Asn.1 e prevede la con-
nessione tra sistemi. Per evitare perdite di tempo o ricerche
infruttuose i sistemi che vogliono realizzarc l'interoperabilità
utilizzando il protocollo Sr, devono prima accordarsi sul tipo
di ricerche consentite, sul formato del record delle banche
dati, sulle possibilità di dare un nome al set risultato di ri-
cerca e varie altre opzioni.
Il vantaggio previsto dall'applicazione del protocollo Sr è
che ogni utente potrà accedere a diverse banche dati sen-
za preoccvparsi di quale sia il linguaggio di interrogazione
usato dalla macchina "host". Esistono attualmente numero-
se real izzazioni  d i  s is temi  commercia l i  che ut i l izzano
239.50.

2.3 La tassonomia dei profili funzionali
La situazione attuale è che esistono circa 70 protocolli Osi,
alcuni simili tra di 1oro, alcuni che sono complemento di al-
tri. Ad esempio, nell'ambito delle biblioteche e della docu-
mentazione, si può usare Sr per cercare in una base dati e
Ftam per trasferire i risultati di ricerca. Si dovrebbe anche
poter passare facilmente da Sr a Ill, o da Sr per trovare il
documento rilevante a Edi per trasferire il testo pieno e rice-
vere la Îattura dal fornitore. Anche nel caso di due sistemi
che hanno implementato il protocollo IIl, utilizzando lo stes-
so modello tra i tre previsti dal protocollo standard, questi
possono ^ncoîa non essere capaci di interoperare. Questo
poiché non hanno scelto di utílizzare gli stessi servizi tra
quelli previsti come opzionali. Perché due sistemi siano ca-
paci di comunicare essi devono scegliere infatti lo stesso
gruppo di servizi, almeno per i tre livelli più alti di Osi. A
causa di ciò vanno definiti i profili. Questi assicurano I'inte-
roperabilità di sistemi in cui gli utenti si sono accordati su
un'applicazione del protocollo o gruppi di protocolli: quali
opzioni di servizio, quali parametri e cosi via. Lo scopo è di
dare raccomandazioni su quando e come usare certi proto-
colli standard. Ad esempio: "Se '"r-roi reahzzare il servizio X,
allora usa il gruppo y di standard tecnici". I profili funzionali
selezionano e raggruppano gli standard internazionali ap-
propriati in modo che le opzioni indicate possano insieme
realizzarc la funzione specificata. Dove 1o standard base
prevede una scelta di opzioni e parametri, lo standard fun-
zíonaIe raccomanda la selezione di una o più di queste scel-
te. I profili funzionali sono redatti in uno speciale documen-
to chiamato International standardised profile (Isp) ed han-
no 1o status di standard anche se non sono veri e propri
standard.
I profili sono classificati in un sistema gerarchico ad albero
che viene chiamato tassonomia. Nella tassonomia del \lork-
shop Iso il settore biblioteche e documentazione (Library
and documentation applications - Ald) ha il proprio sottora-
m o e c o n t a c i r c a 2 0 d i f f e r e n t i o r o f i 1 i i n t u t t o . I o r o f i l i >
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sono classificati secondo lo standard di base o la combina-
zione di standard di base utilizzati e la modalirà scelta di ca
municazione tra calcolatori (connection-oriented, store and
forward, relay).
A causa della complessità degli standard Osi e dei profili Isp
associati sono state sviluppate delle procedure per i test di
conformità, che servono a certificare che un determinato
prodotto può interoperare con altri sistemi in un ambiente

menti elettronici; Zig (239.50 implementors group) fondato
nel L990 riunisce industrie, distributori di banche dati, uni-
versità che utílizzano la standard, con l'obiettivo di miglio-
rame I'interoperabilità.
Sebbene la tassonomia è Îafta, richiederà molto tempo defi-
nire i profili. Alcuni dei profili sono basati su standard anco-
ra non completati. Ma questo non sarà i l problema più
grande. Per l'interoperabilità di più sistemi bibliotecari sarà

Nome del profilo

Search and Rerieve (SR)

SR connection oriented
SR store and forward (IPMS)

SR store and forward (Psr over P1)
SR application relay
Relay between Connection oriented and Store and Forward (IPMS)

Relay bewveen Connection oriented and Store and Forward (Psr over Pl)
Relay between Store and Forward (IPMS) and Store and Forward (Psr over P1)
Interlibrary Loan (ILL)

ILL connection oriented
ILL store and forward (IPMS)
ILL store and forward (Pill over P1)
ILL, FTAM
ILL mixed mode
ILL connection oriented and store and forward (IPMS)
ILL connextion oriented and store and forward (Pill over Pl)
ILL Application relay
Relay between connection oriented and store and forward (IPMS)

Relay between connection oriented and store and forward (Pill over Pl)
Relay between store and forward (IPMS) and store and forward (PiIl over P1)
Combined SR and ILL
Combined SR and ILL connection oriented
Combined SR and ILL mixed mode
SR connection oriented, ILL connection oriented and store and forward (IPMS)
SR connection oriented, ILL connection oriented and store and forward (Pill over Pl)
Combined SR and ILL Application relay
Relay between connection oriented and mixed mode ILL
ILL tracking: Relay between connection oriented and store and forward (IPMS)
ILL tracking: Relay between connection oriented and store and forward (Pill over P1)

Codice

AIDl
AID11
ALD12
AID13
ALD19
AID191
ALD792
ALD793
ALD2
ALD27
ALD22
ALD23
ALD24
ALD25
ALD257
ALD252
ALD29
ALD297
ALD292
ALD293
ALD3
ALD31
ALD32
ALD327
ALD322
ALD39
ALD391
ArD3911
ALD3912

Osi. Ciò è molto importante per proteggere i futuri acqui-
renti di sistemi bibliotecari sviluppati secondo i protocolli
Osi. Pics (Protocol implementation conformance statement)
è un documento compilato da chi implementa protocolli
Osi che descrive la paticolare applicazione. Lo standard Iso
9646 standardizza le procedure di test di conformità. Queste
sono di due tipi: "Static conformance requirement" che defi
nisce le funzionalità implementate, "Dynamic conformance
requirement" che stabilisce come il sistema funziona nel-
I'ambito delle regole stabilite dal protocollo. Le applicazioni
che soddisfano i requisiti del test di conformità ricevono un
certificato dall'Iso.
Per il problema della predisposizione dei profili funzionali
sono stati avviati due gruppi di esperti: Ifobs (Intemational
forum for open bibliographic systems) ed, in Europa, Ewos
(European workshops for open systems) che ha diversi Pts
(Project teams) di cui uno dedicato alle biblioteche. Altri
gruppi si interessano di particolari settori: Gedi (Group on
electronic document interchange) formato da rappresentanti
delle maggiori biblioteche e consorzi di biblioteche si occu-
pa dell'uso di applicazioni Osi per la trasmissione di docu-
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necessario non solo adottare dei protocolli ma soprattutto
accordarsi su elementi comuni di servizio, opzioni, procedu-
re, ecc. definiti all'intemo del protocollo. I requisiti tecnici e
gli standard esposti non realizzano infatti la funzionalità che
si vuole ottenere tra più sistemi automatizzati se prima non
ci si mette d'accordo tra partner sui servizi comuni e sugli a-
spetti biblioteconomici dei servizi. Occorre infatti che la rea-
Iizzazione dei sistemi aperti sia preceduta da interventi poli-
tici ed organlzzativi. Questa esigenza è dimostrata dall'espe-
rienze di alcuni progetti e prototipi che sono applicazioni e
test di protocolli Osi.

3. ALCUNI ESEMPI DI APPLICMIONI
Le biblioteche sono state tra le prime vtilizzafîici di Osi,
quando ancora questo era alla fase di studio e sperimenta-
zione. Pioniera la National Library del Canada che ha con-
tribuito quasi in prima persona alla messa a punto dell'Osi
Basic reference model per costruire una rete informativa
distribuita nazionale e volontaria di biblioteche, come stru-
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mento per facilitare 1o scambio di risorse. È ancora la Na-
tional Library del Canada che coordina lo sviluppo di tutti
gli standard Iso relativi alle biblioteche ed alla documenta-
zione. L' azienda telefonica Transcanada telephone system
ha approntato una rete intelligente iNet Gateway field trial.
L'obiettivo del progetto pilota arwiato dalla National Libra-
ry nel 1.984 era di testare I'applicazione delle telecomuni-
cazioni allo scambio di dati bibliografici, permettendo I'ac-
cesso in linea ad un numero potenzialmente molto grande
di utenti, anche da casa.
Oltre alla National Library hanno partecipato al progetto
diverse altre biblioteche canadesi, tutte con diversi sistemi
di automazione. Fu costituito il Bcig (Bibliographic com-
mon interest group) per quattro anni di test e valutazione
dell'applicazione. La caratteristica dell'applicazione era che
una stringa di ricerca non doveva essere ridigitata per ripe-
tere Ia ricerca. Sono stati resi possibili sia la trasmissione di
record che il prestito interbibliotecario. I risultati del test
hanno dimostrato la fattibilità tecnica di un collegamento
tra cataloghi in linea basato sull'Osi. Per il prestito interbi-
bliotecario e la catalogazione derivata, I'uttlizzo maggiore è
stato per biblioteche generali come la National Library del
Canada piuttosto che per biblioteche di istituzioni specia-
Ii,zzate. Si è anche dimostrato che il costo delle risorse
umane tende a limitare il numero delle basi dati da ricer-
care, perché ad un certo punto non è più economico usa-
re i dati di altre istiruzioni.
Un'aItra importante realizzazione negli Stati Uniti è il Linked
system project ínizrato nel 1985. Lo scopo di Lsp è:
- costruire un protocollo in conformirà con il modello Osi
- sviluppare il protocollo in conformità con le realizzazioni

successivamente disponibili degli standard Osi
- 4s5lsrÌ141s che il protocollo Lsp standard network inter-

connection soddisfi le panicolari esigenze del servizio bi-
bliotecario (il protocollo è conosciuto come 239.50).

I partecipanti al Progetto Lsp, che finora erano grosse basi
dati bibliografiche tra loro in competizione, sono l'Oclc (On-
line computer library center), il Rlin (Research libraries in-
fotmation networD e il $7ln ('ufestem library nefwork) insie-
me alla L1brary of Congress. La prima realizzazrone del pro-
getto è stata la costruzione cooperativa di una lista d'autorità
dei nomi degli autori utilizzando il protocollo che ha così
avuto un primo test. E attualmente possibile tra i partecipan-
ti al Progetto il trasferimento dei dati e il recupero dell'infor-
mazione, utilizzando la lista d'autorità comune duplicata in
ognuno degli archivi.
In Europa Bibnen iniziÒ in Norvegia nel 1980 con 1o scopo
di interconnettere sei sistemi diversi. Il progeno era svilup-
pato dalla Scuola di biblioteconomia e serviva a dimostrare
la possibilità di connettere sistemi sviluppati indipendente-
mente.
Fu sviluppato un protocollo, arricchito successivamente in
un secondo protocollo nel 1984, che è stato base del-
I'app\cazione di Osi alle biblioteche. Il protocollo di Bib-
nett stabilisce regole per lo scambio di messaggi e la strut-
tura dei messaggi, cioè la sintassi e la semantica dei vari
messaggi. Ogni sistema che usa il protocollo Bibnen deve
avere un programma che traduce il proprio linguaggio a
quello standard definito dal protocollo, cioè a dire che il
messaggio del sistema locale deve essere tradotto nel lin-
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guaggio standard dell'applicazione. Quesro messaggio è
successivamente tradotto nel linguaggio locale del sistema
ricevente scelto che lo mette in esecuzione. I1 dialogo è in
due fasi: si trasmette il messaggio e si aspetta la risposta,
successivamente si trasmette un nuovo messaggio e così
via.
Queste prime realizzazíoni di Osi in campo bibliotecario
hanno avuto due effetti: nell'attesa dei primi risultati di que-
sti progetti Osi, le biblioteche si sono disinteressate delle
applicazioni dell'altro protocollo di comunicazione non pro-
prietario Tcp/Ip; i risultati di questi primi progetti hanno
grandemente influenzato la stesura definitiva dei protocolli
applicativi Osi.
Alcuni prototipi, applicazioni dei protocolli standard Osi so-
no attualmente in corso di realizzazione. Il progetto Cee Ion
a cui partecipano Pica in collaborazione con Laser (London
and south eastem region) e con il Sdb (Ministre de l'educa-
tion nationale, direction de la programmation et du deve-
loppement universitaire, Sous direction des Bibliotheques),
per un'applicazione del protocollo Ill dell'Osi alle bibliote-
che.
Gli obiettivi sono:
- realizzare l'interconnessione tra tre sistemi bibliotecari in

diverse nazioni (Inghilterra, Olanda, Francia) per lo svi-
luppo di servizi internaztonali di messaggi e prestiti tra
biblioteche;

- migliorare I'efficienza del sistema di prestiti intemazionale;
- dimostrare la capacità dei protocolli di comunicazrone

Osi in uno sviluppo orientato ai messaggi per servizi di
prestito nell'interconnessione di sistemi automafizzati con
differenti caratteristiche tecniche.

Il progetto lon tttlizza solo un sottoinsieme del protocollo
Ill ma è molto interessante perchè è la prima appLicazrone
internazionale del protocollo. La strategia scelta è quella di
reabzzarc per ogni partecipante un National focal point che,
con un Front end processor (Fep), agisce come un "reIay"

tra il sistema nazionale ed il servizio intemazionale di presti-
to interbibliotecario. Viene utilizzata la posta elettronica
X400 per la trasmissione delle richieste e si sta studiando la
modalità di pagamento del servizio. La rete utiltzzata è sia la
rete pubblica X25 che la rete Ixi.
Anche I'Ifla ha promosso un progetto di studio del protocol-
1o Interlibrary loan access demonstration (Iliad) a cui parte-
cipano Bldsc (British Library document supply center), Lc
(Library of Congress) e Nlc (National Llbrary of Canada). I1
progetto piìota si è concluso con uno studio di fanibilità che
raccomanda l'uso di X400 associato alla sintassi Edifact.
Edil è il proseguimento del lavoro realizzato dal Gruppo
Gedi. Il prototipo si propone di trasmettere documenti rap-
presentati come immagini compresse secondo lo standard
Tiff Gruppo 4, utilizzando il protocollo Ftam e Ia rere pub-
blica di trasmissione datiX}5.
Socker ha come obiettivo di dimostrare la îunzionalità del
protocollo Sr. Si propone di realizzare un client Sr in tre am-
bienti diversi: una stazione di cd-rom, un sistema biblioteca-
rio locale, una stazione di lavoro collegata alla rete.
Edilibe ha come obiettivo un nuovo modo di comunicare
con i fomitori. Utilizza i protocollo standard Edifact e X400
per la trasmissione di documenti elettronici (ordini, messag-
gi, ecc,) tra biblioteche e librai.
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4. CONCTUS'ON'
Gli svantaggi degli attuali protocolli applicativi Osi sono
dovut i  essenzia lmente a l la  loro recente appar iz ione.
Questo comporta che i protocoll i Osi per le biblioteche
non sono aîcoîa utilizzati in prodotti commerciali ad ecce-
zione del protocollo 239.50. Le biblioteche che fin da ora
volessero applicare Osi dovrebbero rcalizzare dei prototipi
"fatti in casa" ed effettuare un lavoro di ricerca e sperimen-
t^zione. Inoltre molte biblioteche sono aútom tizzate da
tempo ed hanno procedure ormai consolidate, difficili da
sostituire con prodotti sperimentali. In particolare la diffu-
sione del protocollo di trasporto dei dati Tcp/Ip è un osta-
colo all'adozione dei protocolli di trasporto dei dati Osi e
rende desiderabile avere prodotti che possano indifferente-
mente essere implementat i  usando l 'uno o l 'a l t ro.
Attualmente molte delle funzionalità previste dai protocolli
Osi per le biblioteche sono già disponibili utilizzando
tùfais, Gopher e 239.50, tutti prodotti che oti l izzano
Tcp/fp. Malgrado la tradizionale apertura per l'adozione di
standard da sempre dimostrata dalle biblioteche, non sarà
quindi possibile usare immediatamente Osi e per lungo
tempo I'ambiente sarà misto.
Inoltre alcuni svantaggi sono collegati alla standardizzazio-
ne in sé. Uno standard significa un compromesso tra diver-
si interessi. Può darsi che la soluzione prospettata dai pro-
tocolli Osi possa essere meno gradita di quella di un si-
s tema fat to in  casa sul le  propr ie speci f iche es igenze.
Cambiare uno standard richiede tempo e quindi bisognerà
convivere per parecchio con qualcosa che può peggiorare
la presfazione del sistema locale.
In conclusione, per ottenere tutti i vantaggi di ciascuno dei
protocolli di comunicazione descritti, limitandone gli svan-
taggr, le biblioteche dovranno prevedere di utilizzare più
di un'architettura per l'interoperabilità di sistemi eteroge-
nei.
Nel frattempo cosa si può ottenere e come migrare ad un
sistema Osi? Usare nuovi strumenti e dare nuovi servizi agli
utenti comporta la necessità di far precedere un'analisi di
ciò che viene attualmente fatto, comparato ai sewizi definiti
in Sr e Ill. Bisognerebbe così prepararsi alla migrazione in
Osi incorporando le procedure definite dal protocollo.
La possibilità tecnica dei sistemi aperti richiede nuova, più
urgente attenzione a problemi tradizionali e fondamentali
della cooperazione biblioteconomica. Non esistono infatti
barriere tecnologiche alla possibilità di interoperabilità dei
sistemi atJtomatizzati ma essenzialmente insufficiente ac-
cordo sui servizi da realizzarc ed adesione a standard co-
muni. L'accordo politico ed organizzativo tra i potenziali
partner dell'applicazione distribuita dovrà prendere in esa-
me elementi comuni di servizio, opzior'i, procedure, ecc.
definiti all'interno del protocollo. I requisiti tecnici e gli
standard Osi non rcalizzano infani la compatibilità tra siste-
mi senza prioritari accordi suII'organízzazione dei servizi
comuni.
Le biblioteche saranno pronte a questo ulteriore rinnova-
mento? O in altre parole, i problemi di organizzazione bi-
blioteconomica dei sewizi e della cooperazione biblioteca-
fia, mai completamente risolti, avranno nel frattempo tro-
vato una qualche soluzione o rimedio? I
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